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C
’è un luogo comune che af-
fibbia agli operai l’etichetta
di iperprotetti e li colloca
così opposti agli atipici e

precari privi di diritti e tutele. Una
“leggenda metropolitana” se si pensa
alle giornate che stanno vivendo mi-
gliaia di operai in Italia, come alla
Fiat, come nelle decine di aziende
che vanno chiudendo. Ma quella de-
gli “iperprotetti” non è un’opinione ri-
servata agli studiosi e ai politici inten-
ti a trovare soluzioni in un mercato
del lavoro dissestato. La leggenda è
penetrata, a furia di ripeterla, anche
nell’opinione pubblica e, soprattutto,
tra coloro che non hanno diritti e tute-
le. Così si scatena la guerra tra padri e
figli. Leggiamo tra le testimonianze
raccolte nel sito www.giovandispo-
stiatutto.com opinioni come questa:
«Ci sarebbe bisogno di ridimensiona-
re i sindacati e le abnormità di certi
contratti che danneggiano produzio-
ne, reddito nazionale, e onore, po-
nendo diseguaglianze enormi di pote-
re d’acquisto tra categorie debolissi-
me e quelle iperprotette intoccabili».

Troviamo anche un “padre” che ri-
sponde: «Quando siamo entrati noi,
nel mondo del lavoro, non è che si
stesse meglio di come state voi ades-
so. Esistevano ancora i lavori a con-
tratto settimanale, venivi ascoltato
nel posto di lavoro, potevi andare in
bagno 2 volte al giorno soltanto se la

chiave del bagno era al suo posto.
Cioè se qualcuno si era assentato, o
aveva nascosto la chiave, tu dovevi
restare al tuo posto. Se il guardiano
ti trovava a mangiare una caramella
sul posto di lavoro venivi multato
perché era “pausa pranzo” durante
l’orario di lavoro. E gli stipendi era-
no da fame, più o meno come ades-
so. Poi sono state fatte delle lotte,
quando il sindacato era unitario
(cioè vogavano tutti nella stessa di-
rezione) e da quelle lotte sono venu-
ti i benefici che, in parte, ancora esi-
stono. Ma se tutti i ragazzi come te,
che scrivono la loro rabbia sul fo-
rum, sono costretti a vivere alle spal-
le dei genitori, di chi è la colpa?».

Resta il fatto che la condizione
dei figli precari così come quella dei
padri che vedono un futuro di preca-
rietà avrebbero bisogno di soluzio-
ni. Senza creare ulteriori divisioni
tra nuovi e vecchi assunti. Come
quelle previste in sostanza nelle pro-
poste di Pietro Ichino, uno studioso
importante che dovrebbe però con-
frontarsi (e tenerne conto) delle
obiezioni dei sindacati. Nonché del
Pd così chiaramente contenute nel-
la conclusione di una non lontana
convention sui temi del lavoro svol-
tasi a Genova. Era stata approvata,
in quell’occasione, a larga maggio-
ranza, dopo una seria discussione,
un’alternativa su questi temi che
prevedeva una strategia di lungo re-
spiro, tesa a rendere più costoso
l’uso dei precari. La cosa curiosa è
che ora qualcuno avrebbe voluto de-
stituire il principale sostenitore di ta-
le alternativa ossia Stefano Fassina.
 http://ugolini.blogspot.com

N
onostante la crisi aumen-
ta il numero delle donne
italiane che abbandona-
no “volontariamente” il

lavoro a seguito della nascita di un
figlio. I dati ufficiali sono inequivoca-
bili: nel 2009 le dimissioni per mater-
nità erano state 17.878, nel 2010 so-
no arrivate a 19.017. Quindi, negli
anni più pesanti di una crisi epocale
dagli esiti imprevedibili, 36.895 don-
ne «decidono» di abbandonare il la-
voro alla nascita del figlio, ufficial-
mente per carenze dei servizi all’in-
fanzia o per il loro costo elevato.
Quante di queste donne avevano fir-
mato una lettera di dimissioni in
bianco all’atto dell’assunzione? Uno
dei primi atti del precedente gover-
no fu la cancellazione della legge sul
divieto delle “dimissioni in bianco”.

L’Italia avrebbe proprio bisogno
che nascessero più bambini, invece,
è in costante aumento il fenomeno
della povertà femminile e infantile e
si prospetta un futuro demografico
drammatico. Gli ultimi dati dello Svi-
mez parlano di uno tsunami demo-
grafico soprattutto nel Meridione:
nei prossimi 20 anni il Sud perderà
circa un giovane su quattro e al Nord
un giovane su cinque sarà straniero.
L’esperienza del Nord Europa ci dice
che le donne che lavorano fanno più
figli e li allevano meglio. L’Istat, nel
rapporto 2010, descrive così: «Tra le

giovani generazioni sono in crescita
le interruzioni più o meno velata-
mente imposte dal datore di lavoro,
le “dimissioni in bianco” che quasi si
sovrappongono sul totale delle di-
missioni. Per le nate tra il ’44 e ’53, il
fenomeno riguardava meno della
metà delle interruzioni per nascita di
un figlio. Situazione particolarmen-
te critica nel Mezzogiorno, dove pres-
soché la totalità delle interruzioni le-
gate alla nascita di un figlio può ri-
condursi alle dimissioni forzate».

Anche gli altri dati forniti dal go-
verno sono sconfortanti per le donne
che lavorano: nel 2010 sono state ac-
certate 1280 violazioni relative alla
tutela economica delle lavoratrici
madri, 215% in più del 2009, men-
tre le infrazioni concernenti la loro
tutela fisica sono state 973, con un
aumento del 45%. Per uscire dalla
crisi va riattivata la crescita, conti-
nuare con la politica di soli tagli signi-
fica rischiare un avvitamento recessi-
vo per il Paese.

La Banca d’Italia ci dice che rag-
giungere il 60% di occupazione fem-
minile garantirebbe un aumento del
Pil di 7 punti. Il Pd ha chiesto l’esame
urgente della proposta di legge a mia
prima firma, e sostenuta da molti
parlamentari, che ripristina il divieto
delle “dimissioni in bianco”. Nono-
stante le difficoltà, spero in un lavo-
ro parlamentare condiviso e trasver-
sale. Servono misure specifiche, che
possano offrire piene garanzie e tute-
le sia sotto forma di specifiche politi-
che attive sia attraverso l’esercizio di
adeguate forme di controllo che sia-
no in grado di prevenire gli abusi nei
confronti delle donne.❖

La tiratura del 27 novembre 2011 è stata di 124.949

IL VERGOGNOSO RITORNO
DELLE DIMISSIONI IN BIANCO

«OPERAI IPERPROTETTI»
LEGGENDA METROPOLITANA

LAVORATRICI
MADRI

l’Unità 28 novembre 2001

Il ministro dell’Istruzione ha
incontrato una delegazione di
studenti. «La Moratti ci ha preso
in giro» hanno detto all’uscita.
Indette occupazioni e
manifestazioni. Il sindacato
critico sui 19mila miliardi
promessi per la scuola pubblica
entro il 2007: «Le risorse - dice
la Cgil - potevano essere inserite
già in questa Finanziaria... ».
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